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partiredaÆuellodi testimo�
nialperunÎazienda...6na
lineadicosmeticimi�adetto
c�eastareconCoronanon
avevounÎimmaginepulita».
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Il punto di Marco Cobianc�i
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iò che è accaduto in viale Padova a Milano,
così come in tante altre città italiane e del
mondo, è stato il superamento del Étipping
pointÉ. Il tipping point è un meccanismo di
psicologia sociale che si studia dal 1¦�Ù gra-

zie a Morton Grodzins che sul Scientific American, in un
articolo intitolato «Metropolitan segregation», spiegò
quando, come e perché un quartiere viene abbandonato
dai suoi abitanti e occupato da un nuovo gruppo sociale.
Esattamente ciò che è successo in viale Padova a Milano e
in via Paolo Sarpi, sempre a Milano, o in certi quartieri di
Prato, in via Anelli a Padova e in chissà quante altre
strade delle città italiane. La spiegazione che ne dette
Grodzins è questa: la popolazione di un quartiere si
convince che, prima o poi, l'area nella quale vive sarà
occupata da un altro gruppo sociale. La convinzione si fa
strada, dilaga, diventa una certezza e, alla fine, si realizza.
Alcuni iniziano ad andarsene seguiti da altri e poi altri
ancora, fino a quando il quartiere viene definitivamente
occupato dai nuovi. Il Tipping point identifica esatta-
mente quella frontiera psicologica che divide un com-
portamento individuale da un fenomeno di massa. Un
meccanismo psicologico e sociale che ha affascinato l’eco-
nomista Thomas Schelling che, negli Anni 'Ù÷, integrò il
lavoro di Grodzins nella sua teoria dei giochi grazie alla
quale vinse il Nobel nel æ÷÷�. Il tipping point spiega
perché italiani in viale Padova non ci sono praticamente
più e perché quelli che resistono lo fanno solo perché non
trovano un compratore disposto a pagare abbastanza per
la loro casa. Il tipping point in viale Padova è stato
superato: quella strada non è più degli italiani, ma di
diversi gruppi etnici in perenne conflitto tra di loro.
Quando il ministro Maroni sostiene la necessità di evitare
di creare quartieri-ghetto sta dicendo che se in un quar-
tiere si supera il tipping point, quel quartiere è perso per
sempre al controllo informale dei cittadini che in quei
luoghi sono nati e cresciuti. Controllarlo, a meno di non
militarizzarlo, è impossibile perché inevitabilmente lì si
crea un sistema di regole e comportamenti che non fanno
parte della tradizione locale ma derivano dai sentimenti
identitari dei nuovi abitanti. Da qui dovrebbe partire una
politica dell'immigrazione degna di questo nome. Prima
del tipping point ci può essere integrazione, dopo no.
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na telefonata per
entrare nella sto-
ria. Quella
dell’Italia della
Dc, di Andreotti,

di 1oma, delle banche, delle
imprese e della politica. Quell’’
ËA’ Fra’ che te serveÌ con cui
Gaetano Caltagirone accoglie-
va le chiamate di Franco Evan-
gelisti, plenipotenziario del
Divo Giulio e della corrente
che in lui si riconosceva, è
uscito nel tempo dal contesto
degli anni '6÷ e 'Ù÷ fino ad
assurgere a testimonial esem-
plare di un sistema di rela-
zioni, di una stagione della pe-
nisola e anche di un italico
costume. E adesso che all’età
di u÷ anni Caltagirone è mor-
to, ritrovarsi con quella bat-
tuta vuol dire anche essere

presi in una sorta di sfasatura
tra il presente e il passato, fra
le leggende e le contraddizioni
che vi si nascondono, nel gro-
viglio inestricabile del Ësi sta-
va meglio primaÌ e del ritorno
che sembra eterno di certi
tratti costitutivi della cultura
del Paese. E questa rottura è la
stessa che ha attraversato la
vita di un uomo che le vicende
generazionali, iniziate da suo
nonno a Palermo all’inizio del
Í¦÷÷ portano all’incrocio tra
un impero edilizio, i circuiti
della finanza e le stanze della
politica. Sono anni di poteri
forse spensierati, la cui citta-
della di trasversalità si celebra
in feste che sfumano i contor-
ni tra mito e memoria. Appena
il tempo per lui, nel ’ÙÙ, di es-
sere nominato dal Presidente
Leone Cavaliere del Lavoro
con Gianni Agnelli e Leopoldo
Pirelli, che quell’onorificenza
svanisce in un fallimento so-
cietario, in un mandato di cat-
tura e in un’accusa di peculato

che lo infila nella betoniera
dello scandalo Italcasse e dei
fondi neri trasferiti ai partiti
di governo. Il gomitolo dei
procedimenti ci mette u anni
per dipanarsi e concludere che
Ënon c’è prova di sussistenza
di un accordo tra imprenditori
e amministratoriÌ. Faticosa-
mente Caltagirone vede revo-
cato il fallimento e viene ri-
sarcito. Ma, intanto, ha lascia-
to l’Italia e si ritira nella clau-
sura di Montecarlo, le figlie, il
tennis, la 1oma.. Lo scorso lu-
glio il presidente Napolitano
gli restituisce il cavalierato.
Nessuno ha il diritto di giu-
dicare la vita di un uomo. Tan-
to meno di farne l’emblema di
qualcosa. E, però, al di là della
camera caritatis, quella di
Gaetano Caltagirone ci lascia
la lacerazione che l’ha segnata
e una domanda che, oggi come
e più di ieri, riguarda le radici
e il destino degli inquilini del-
la penisola.
PConduttore tv
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nche la Polverini ha
espresso la volontà di
fare un Gran Premio di

Formula 1 a 1oma. Sono un
appassionato d’automobili-
smo, ma nei mesi passati ho
espresso dubbi su questa op-
portunità, non certo per mo-
tivi ideologici o di schiera-
mento, ma per aspetti mera-
mente pratici. E un’alternativa
c’è: Vallelunga. Ci sarà un mo-
tivo se i circuiti cittadini sono
scomparsi, ad accezione di

Montecarlo che vede il sostan-
ziale contributo della Casa 1e-
gnante{ Un Gp cittadino è co-
stoso e pericoloso, non siamo
mica negli anni ’á÷ durante i
quali bastavano le balle di fie-
no all’uscita delle curve. Una
gara di questo tipo inoltre
bloccherebbe l’intero qua-
drante sud della città per al-
meno una settimana, con pe-
santi ricadute per i cittadini. E
poi, se davvero si vuole essere
pronti per il æ÷1æ, la proget-
tazione operativa dovrebbe
partire già ora. Vallelunga, di-
cevo. Si tratta di un circuito
recentemente ammodernato,
tecnicamente interessante, a
un passo dalla capitale.

L’ideale sarebbe ospitarvi una
sorta di æ� Ore Le Mans. Mi
auguro che il Campidoglio ca-
pisca quale impatto positivo,
dal punto di vista economico e
d’immagine, una tale iniziati-
va potrebbe avere per 1oma e
per il suo hinterland. Chi va in
Francia, appunto per Le Mans,
poi visita i paesi limitrofi, ha
modo di sperimentare le ti-
picità di quella regione. Per-
ché non dare vita a un per-
corso virtuoso di questo tipo
anche nel LazioÇ Me ne farò
carico anche col presidente
Aingaretti, convinto che lo svi-
luppo passa attraverso proget-
ti ambiziosi ma sostenibili.
P2enatore Pd

Guigo
	arlozzetti

RoSerto

i Giovan Paolo

Epolis Roma 4elefono
06.¦6037.�61

sms
33¦.1u1¦.6�1

e-mail
ita�iaQe¹o�iÕro�a.it






